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nella pagina dedicata alle Banche Dati, 
alla voce Mercato del lavoro .
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Le tendenze dell'occupazione
Nel primo numero di questo Notiziario, relativo al mese di ottobre 2002, avevamo
riportato come prima informazione l'incremento dell'occupazione rispetto allo
stesso mese dell'anno precedente che era risultato di 234 mila unità.
Con l'ultima Rilevazione Trimestrale delle Forze di Lavoro, condotta nel mese di gen-
naio 2003, si è registrato un incremento dell' occupazione di 180 mila unità rispetto
allo stesso trimestre del 2002. Continua dunque il rallentamento della crescita occu-
pazionale, anche se forse in modo meno sensibile rispetto a quanto ci si attendeva
in rapporto alla non facile congiuntura economica. Anche il tasso di disoccupazio-
ne registra una diminuzione sia pure minima, passando dal 9,2 al 9,1 per cento.
Le tendenze territoriali
Com'è noto, il Mezzogiorno aveva faticato ad inserirsi nella consistente ripresa del-
l'occupazione iniziata nel 1998; ma, dopo l'iniziale difficoltà, in questa ripartizione gli
i n c rementi dell' occupazione erano stati superiori anche rispetto alle regioni del
C e n t ro - N o rd. I grafici di questa pagina danno conto ampiamente di questa tendenza
di medio periodo che sembra però essersi interrotta bruscamente nell'ultimo trimestre
(con qualche avvisaglia congiunturale già nel trimestre precedente). Il saldo occupa-
zionale positivo di 180 mila unità, rilevato a livello nazionale, è in realtà il risultato di una
c rescita ancor più decisa che si verifica nel Centro - N o rd e di una flessione di 36 mila
unità del Sud e delle Isole. Bisognerà aspettare il prossimo trimestre per verificare se
si tratta di una oscillazione episodica oppure di un punto di passaggio da una fase di
"decelerazione della crescita" ad una fase di inversione del ciclo occupazionale. 

P o p o l a z i o n e  e  F o r z e  d i  L a v o r o  

2

P o p o l a z i o n e  e  F o r z e  d i  L a v o r o
c o n f ronti per Ripartizione terr itoriale  (valori assoluti in .000)

Fonte: ISTAT, Rilevazione Trimestrale delle Forze di Lavoro ed elaborazioni CNELsu dati ISTAT.

Note: (a) Per il calcolo dei  tassi di attività e di occupazione si è assunto come denominatore la somma 
delle Forze di Lavoro e delle Non Forze in età 15-64 anni.

(b) Tutti gli indici dei grafici sono a base Gennaio 1993 = 100.
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P o p o l a z i o n e  e  F o r z e  d i  L a v o r o
c o n f ronti per Ripartizione terr itoriale  (valori assoluti in .000)

Le tendenze della disoccupazione
Sempre guardando al Mezzogiorno, la diminuzione dell'occupazione non sembra
aver avuto ricadute negative sul tasso di disoccupazione che addirittura diminui-
sce, sia pure leggermente, passando dal 18,8 per cento al 18,6 per cento. Il dato
va accolto positivamente ma anche con cautela: se l'occupazione diminuisce e la
disoccupazione non aumenta vuol dire che molte persone in età attiva sono usci-
te dal mercato del lavoro. Come si dice in gergo e come mostrano i dati "è dimi-
nuito il tasso di attività". In una situazione quale quella meridionale, da sempre
afflitta da una scarsa partecipazione al lavoro, dalla quale si stava risollevando, il
dato va attentamente soppesato.
N e l l ' a rea del Nord, in una situazione di reale piena occupazione, la situazione si
evolve in senso opposto: l'incremento dell'occupazione non porta ad un riassorbi-
mento della disoccupazione, che anzi aumenta debolmente, ma si realizza intera-
mente richiamando sul mercato nuove fasce dell'off e rta di lavoro: è un pro c e s s o
esattamente speculare a quello che si verifica nel Mezzogiorno e che porta ad un
u l t e r i o re incremento dei tassi di attività e di occupazione che passano dal 64,9 per
cento al 66,1 per cento nel Nord-Ovest e dal 66,9 al 67,8 per cento nel Nord - E s t .
Nel Centro le tendenze sono simili a quelle dell'area settentrionale anche se il
tasso di disoccupazione continua a rimanere su livelli ancora sensibili del 6,9 per
cento mentre il tasso di attività, pur in crescita, si situa al 63,2 per cento, livello
ancora distante rispetto al Nord.

P o p o l a z i o n e  e  F o r z e  d i  L a v o r o  

Fonte: ISTAT, Rilevazione Trimestrale delle Forze di Lavoro ed elaborazioni CNELsu dati ISTAT.
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Uomini e donne nel mercato del lavoro
In queste tavole e nelle due successive sono riportate le tendenze dell'occupazione
e della disoccupazione suddivise per sesso. Da lungo tempo l'occupazione femmi-
nile cresce più di quella maschile: il fenomeno dura da quasi trent'anni ed è comu-
ne a tutti i Paesi sviluppati. Come mostra il primo grafico la pro g ressione dell'occu-
pazione femminile persiste in tutti i trimestri dei tre anni che stiamo esaminando per
il complesso del Paese. Sulla base della divaricazione territoriale rilevata in pre c e-
denza è però opportuno esaminare subito i dati a questo livello.
Vediamo che in tutto il Centro - N o rd la tendenza risulta confermata: rispetto al gennaio
2002, nel gennaio 2003 l'occupazione maschile aumenta dello 0,8 per cento e quella
femminile dell'2,3 per cento. Come mostrano i grafici della pag. seguente, questo anda-
mento viene confermato, pur con diverse accentuazioni, in tutte le tre sub-ripart i z i o n i .
Da segnalare particolarmente quanto si verifica nel Nord-Ovest, dove l'incremen-
to di occupazione nell'ultimo anno ha toccato il 3,5 per cento. Il riflesso si è avuto
direttamente anche sul tasso di disoccupazione femminile che è ulteriormente
diminuito, passando dal 6,2 per cento al 5,9 per cento. Si tratta di dati che vanno
ancora una volta sottolineati: in tutto il Nord ormai i tassi di disoccupazione fem-
minili sono su valori che solo pochi anni fa avremmo considerato come un buon
traguardo anche per la componente maschile e anche nelle zone più sviluppate.
In parte è così ancora oggi: i tassi di disoccupazione femminili del Nord sono infat-
ti assai vicini a quelli maschili del Centro Italia.

F o r z e  d i  L a v o r o  p e r  s e s s o
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F o r z e  d i  L a v o r o  p e r  s e s s o                    
c o n f ronti per Ripartizione terr itoriale (valori assoluti in .000)

Fonte: ISTAT, Rilevazione Trimestrale delle Forze di Lavoro ed elaborazioni CNELsu dati ISTAT.
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Le differenze territoriali tra uomini e donne.
Passando al Mezzogiorno la situazione cambia completamente: la caduta di
occupazione che si è verificata in questa ripartizione è per gran parte attribuibile
alla componente femminile: rispetto ad un anno fa troviamo infatti 9.000 occupa-
ti in meno, corrispondenti ad una flessione dello 0,2 per cento ma 26.000 occu-
pate in meno, corrispondenti ad una flessione dell'1,4 per cento. La brusca cadu-
ta è evidente nella visualizzazione grafica poiché si contrappone ad una espan-
sione della occupazione femminile che si era verificata negli anni precedenti e che
era risultata particolarmente accentuata e superiore anche a quella verificatasi
nelle regioni del Nord.
In un solo trimestre le donne al Sud hanno visto scomparire tutto il vantaggio accu-
mulato in precedenza: i grafici lo mostrano chiaramente e per una volta è oppor-
tuno tradurre la visualizzazione in numeri reali. Vediamo così che fatto = a 100 il
mese di gennaio 2000, ancora nell'ottobre 2002 l'indice dell'occupazione femmi-
nile era pari a 112,8 mentre quello del Centro - N o rd era attestato a 109,3. A soli tre
mesi di distanza, l'indice dell'occupazione femminile al Sud cade a 108,7 mentre
quello del Centro - N o rd sale ancora, sia pure debolmente, portandosi a 109,7.
Sulla base del dato di un solo trimestre, sarebbe affrettato trarne implicazioni. Lo
faremo nel prossimo numero del Notiziario nel caso in cui la tendenza dovesse
risultare confermata.

F o r z e  d i  L a v o r o  p e r  s e s s o
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F o r z e  d i  L a v o r o  p e r  s e s s o                     
c o n f ronti per Ripartizione terr i t o r i a l e (valori assoluti  in .000)

Fonte: ISTAT, Rilevazione Trimestrale delle Forze di Lavoro ed elaborazioni CNELsu dati ISTAT.
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L'occupazione temporanea
Com'è noto, sia l'occupazione temporanea sia il lavoro a tempo parziale hanno
conosciuto uno sviluppo molto sostenuto nel decennio che si è appena chiuso,
anche in ragione di provvedimenti legislativi in materia e dell'allentamento di alcu-
ni vincoli. La crescita è stata assai significativa fino al 2000 mentre da quel
momento, e pur tra oscillazioni,  le tendenze si sono riavvicinate a quelle del lavo-
ro stabile e a tempo pieno anche in virtù di una ripresa di entrambi.
In particolare vediamo che nell'ultimo anno l'occupazione permanente è aumen-
tata di 123 mila unità e quella temporanea di 36 mila. Considerando la diversa
base dei due aggregati, in termini percentuali abbiamo una crescita dell' 0,9 per
cento per il primo e del 2,6  per il secondo. Già nel trimestre precedente avevamo
notato andamenti di questo tipo che segnalano una nuova maggiore dinamicità
del lavoro temporaneo rispetto a quello stabile: si tratta ancora di piccoli scosta-
menti che sarà comunque opportuno seguire attentamente nelle rilevazioni suc-
cessive per verificare se ci troviamo di fronte a semplici oscillazioni o all'inizio di
una nuova fase di espansione del lavoro temporaneo.
E' forse opportuno notare che, viste le diverse tendenze dell'occupazione nelle
due grandi ripartizioni, nel Mezzogiorno i dati che stiamo esaminando hanno

O c c u p a t i  p e r  t i p o  d i  o r a r i o
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O c c u p a t i  p e r  t i p o  d i  o r a r i o  
e carattere  permanente o temporaneo dell ’occupazione 
(valori assoluti  in .000)

Fonte: ISTAT, Rilevazione Trimestrale delle Forze di Lavoro ed elaborazioni CNELsu dati ISTAT.
* il concetto di occupazione temporanea viene attualmente applicato solo al lavoro dipendente

continua a pag. 13
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diversa connotazione: il lavoro temporaneo viene ad incidere un po' di più perchè
aumenta leggermente ma in una fase in cui l'occupazione stabile diminuisce. E' un
elemento da tener presente soprattutto in rapporto al fatto che nel Mezzogiorno il
l a v o ro temporaneo ha una maggiore incidenza rispetto al Centro - N o rd. 
Un ultimo elemento su cui è opportuno richiamare l'attenzione è la forte stagiona-
lità del lavoro temporaneo rispetto a quello stabile, stagionalità che proprio nei
mesi di gennaio si fa sentire in modo particolarmente negativo.

Le tendenze del part-time
Al contrario del lavoro temporaneo, il lavoro part-time, spesso inglobato tra i
"lavori atipici", è invece più diffuso nel Centro-Nord, dove tocca il 9 per cento degli
occupati, mentre nel Mezzogiorno si situa al 6,6 per cento.
D'altro canto, anche le tendenze del part-time sono diverse nelle due grandi aree
territoriali: nel Centro-Nord nell'ultimo anno il lavoro a tempo pieno aumenta dell'
1,4 per cento e quello a tempo parziale dell' 1,7 per cento; nel Mezzogiorno,
all'opposto, il lavoro a tempo pieno diminuisce dello 0,5 per cento e quello part-
time dell' 1,7 per cento: nel primo caso dunque è aumentato un po' di più, rispet-
to al lavoro a tempo pieno, mentre nel secondo caso è diminuito di più.

O c c u p a t i  p e r  t i p o  d i  o r a r i o
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O c c u p a t i  p e r  t i p o  d i  o r a r i o  
e carattere permanente o temporaneo dell ’occupazione 
(valori  assoluti  in .000)

Fonte: ISTAT, Rilevazione Trimestrale delle Forze di Lavoro ed elaborazioni CNELsu dati ISTAT.
* il concetto di occupazione temporanea viene attualmente applicato solo al lavoro dipendente

segue da pag. 11
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L’occupazione per ramo di attività economica
Nelle economie avanzate la eventuale dinamicità dell'occupazione è notoriamen-
te affidata al settore dei servizi (non necessariamente "avanzati"). Così è stato
anche in Italia da diversi anni, e anche nella prima fase del periodo che stiamo
esaminando, come  mostra il grafico relativo al totale nazionale riportato nella
pagina precedente. Nell'ultimo anno però la dinamica espansiva dei servizi ha
subito un certo ridimensionamento allineandosi cosi alla dinamica dell'industria
che dal luglio 2001 aveva ripreso a crescere.
A l l ' i n t e rno del comparto industriale, però, la dinamica nell'ultimo anno dipende
esclusivamente dal settore delle costruzioni che  è cresciuto di 73 mila unità.
L'industria della trasformazione, cui sono affidate le capacità di competitività dell'e-
conomia, è invece rimasta stabile.
Anche da questo punto di vista i dati del Mezzogiorno sono in controtendenza,
anche se questa volta non necessariamente negativa: vediamo infatti che la fles-
sione dell'occupazione in questa ripartizione è stata interamente dovuta al com-
parto dei servizi mentre aumenta l'occupazione sia nel comparto manifatturiero
(+16.000 unità) sia nelle costruzioni (+17.000). 
Si tratta di tendenze confortanti: già nel Rapporto complessivo del CNEL aveva-
mo sottolineato l'emergenza di diverse isole di industrializzazione nel Sud, anco-
ra non estese ma dalle caratteristiche di potenzialità dinamiche. Le tendenze rile-
vate sembrano confermare che quelle isole si vanno consolidando e sono in grado
di resistere anche in una situazione difficile.

O c c u p a t i  p e r  r a m i  d i  a t t i v i t à  e c o n o m i c a
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O c c u p a t i  p e r  r a m i  d i  a t t i v i t à  e c o n o m i c a :
c o n f ronti per Ripartizione terr itoriale (valori assoluti  in .000)

Fonte: ISTAT, Rilevazione Trimestrale delle Forze di Lavoro ed elaborazioni CNELsu dati ISTAT.
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Occupazione Dipendente e Autonoma
Come è stato notato nello scorso numero del Notiziario e, su un arco temporale
più lungo, anche nell''ultimo Rapporto del CNEL sul mercato del lavoro, la carat-
teristica dell'Italia come Paese fortemente connotato dall'estensione del lavoro
autonomo era andata progressivamente scemando. La consistente ripresa del-
l'occupazione che si è verificata dopo la crisi dei primi anni '90 è stata dovuta
esclusivamente al lavoro dipendente, mentre la componente autonoma è rimasta
sostanzialmente stabile, con qualche tendenza alla diminuzione. Nei primi due
anni del periodo che stiamo esaminando, l’occupazione dipendente e autonoma
avevano però di nuovo cominciato ad andare di pari passo.  
Negli ultimi 15 mesi l'occupazione autonoma comincia di nuovo a manifestare sin-
tomi di flessione. Vediamo in particolare che nell' ultimo anno gli occupati dipen-
denti sono aumentati di 159 mila unità e gli autonomi di 20 mila: tradotti in termi-
ni percentuali, abbiamo nel primo caso un incremento dell'1 per cento e nel
secondo dello 0,3 per cento. 
La divaricazione tra tendenze dell' occupazione dipendente e autonoma è evi-
dente anche nel Mezzogiorno, anche se, data la diversa situazione, si traduce solo
in diversa resistenza alla flessione: vediamo così che, rispetto allo stesso mese
dell'anno precedente, nel gennaio 2003 l'occupazione dipendente ha una flessio-
ne dello 0,4 per cento rispetto all' 1,1 per cento di quella autonoma.

O c c u p a t i  p e r  r a m i  d i  a t t i v i t à  e c o n o m i c a
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O c c u p a t i  p e r  r a m i  d i  a t t i v i t à  e c o n o m i c a :
c o n f ronti per Ripar tizione terr itoriale (valori assoluti in .000)

Fonte: ISTAT, Rilevazione Trimestrale delle Forze di Lavoro ed elaborazioni CNELsu dati ISTAT.
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L'area della disponibilità al lavoro
Nei grafici di questa pagina  e della successiva abbiamo distinto le varie compo-
nenti della disoccupazione e più in generale di quella che può essere definita
come "area della disponibilità al lavoro". Nei grafici della colonna di sinistra viene
distinta per tipo l'area della disoccupazione Eurostat (riportata in aggregato nei
grafici della seconda colonna). Si tratta delle persone che cercano lavoro più atti-
vamente e che hanno condotto almeno una concreta azione di ricerca del lavoro
nei 30 giorni precedenti l'intervista. Come si vede, è proprio questa l'area che si è
maggiormente riassorbita: sono infatti diminuiti sia i "Disoccupati in senso stret-
to", cioè coloro che hanno perduto il lavoro e ne stanno cercando un altro, sia le
"Persone in cerca di prima occupazione", sia le "Altre persone in cerca di lavoro".
Le cosiddette "Forze di lavoro potenziali" identificano quelle persone che hanno
condotto concrete azioni di ricerca del lavoro in un periodo compreso tra i 31 gior-
ni ed i 6 mesi dall'intervista. E'  forse opportuno ricordare che queste persone non
entrano nel novero delle persone ufficialmente considerate "disoccupate". Si trat-
ta di un'area abbastanza fluida che, da un trimestre all'altro, può passare tra i
disoccupati a pieno titolo se compie una o più azioni di ricerca del lavoro ma
anche tra le persone semplicemente "disponibili" a lavorare se il periodo di non
attività della ricerca supera i 6 mesi.  Anche queste persone sono in diminuzione,
ma in modo meno marcato rispetto alla disoccupazione vera e propria.

A r e a  d e l l a  d i s p o n i b i l i t à  a l  L a v o r o
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A r e a  d e l l a  d i s p o n i b i l i t à  a l  L a v o r o :
c o n f ronti per Ripar tizione terr itoria le (valori assoluti in .000)

Fonte: ISTAT, Rilevazione Trimestrale delle Forze di Lavoro ed elaborazioni CNELsu dati ISTAT.
* con la rilevazione di aprile 2002, la disponibilità viene rilevata solo se sussiste il desiderio di lavorare.
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Le diff e renze terr i t o r i a l i
Anche in questo caso, però, le tendenze sono diverse tra il Centro - N o rd ed il
M e z z o g i o rno: nel primo caso le forze di lavoro potenziali sono diminuite nettamen-
te nel corso del periodo che stiamo esaminando. Nel Mezzogiorno sono più estese,
e soprattutto emerge una notevole difficoltà di riassorbimento. Nei grafici si è pre f e-
rito fare un raff ronto di medio periodo, ma vediamo dalle tabelle della pagina pre c e-
dente che nel Sud, anche nell'ultimo anno, le forze di lavoro potenziali sono aumen-
tate, sia pure leggerm e n t e .
L'estensione delle Forze di lavoro potenziali può essere a buon titolo assunta
come un indicatore di scoraggiamento nella ricerca del lavoro. Come si è detto,
rispetto alle persone in cerca di occupazione propriamente detta, questa area del-
l'offerta si distingue unicamente perché compie azioni di ricerca del lavoro meno
frequentemente; è noto che l'intensità della ricerca del lavoro dipende non solo dal
bisogno di lavoro ma anche dalla probabilità di trovarlo. L' estensione delle Forze
di lavoro potenziali nel Mezzogiorno ha dunque un significato ben preciso: in que-
sta area molte persone si presenteranno in massa sul mercato del lavoro ed in
modo sempre più attivo quando le condizioni della domanda consentiranno una
partecipazione effettiva.
Per quanto riguarda le persone semplicemente “disponibili a lavorare” ma che non
compiono azioni di ricerca è purt roppo impossibile ogni valutazione in seguito al
mutamento di definizione segnalato in nota.

A r e a  d e l l a  d i s p o n i b i l i t à  a l  L a v o r o
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A r e a  d e l l a  d i s p o n i b i l i t à  a l  L a v o r o :
c o n f ronti  per Ripar tizione terr itoria le (valori assoluti in .000)

Fonte: ISTAT, Rilevazione Trimestrale delle Forze di Lavoro ed elaborazioni CNELsu dati ISTAT.
* con la rilevazione di aprile 2002, la disponibilità viene rilevata solo se sussiste il desiderio di lavorare.
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Giovani e adulti nel mercato del lavoro.
La strutturazione per età della popolazione complessiva e delle forze di lavoro,
occupate e disoccupate, è uno degli aspetti fondamentali del mercato del lavoro.
Da questi aggregati dipendono infatti le conseguenze sociali ed economiche della
disoccupazione e di altri fenomeni che abbiamo visto in espansione, quali l'occu-
pazione temporanea o il lavoro part-time.

La "variabile età" è strutturale per eccellenza: essa dipende anche dalle tendenze
di lungo periodo della natalità, della mortalità e dei flussi migratori e mal si presta
ad una analisi di carattere congiunturale che dà l'impronta a questo Bollettino tri-
mestrale. Ma proprio in virtù di questa centralità non potevamo trascurare almeno
i dati di base.

Un primo elemento da considerare è l'evoluzione dei tassi di disoccupazione per
classi di età: abbiamo visto nelle tavole precedenti che nel periodo che stiamo
esaminando si sono ridotti decisamente. Come mostrano con evidenza i grafici,
però, la riduzione ha riguardato esclusivamente le classi di età più giovani, ed
anche per loro si delineano tendenze alla crescita nel periodo più recente.

F o r z e  d i  L a v o r o  p e r  c l a s s i  d i  e t à
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F o r z e  d i  L a v o r o  p e r  c l a s s i  d i  e t à : *
c o n f ronti per Ripartizione terr itoriale (valori assoluti  in .000)

Fonte: ISTAT, Rilevazione Trimestrale delle Forze di Lavoro ed elaborazioni CNELsu dati ISTAT.
* I totali differiscono leggermente da quelli riportati in precedenza per l'esclusione delle persone con più di 64 anni.
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La tendenza complessiva non può che essere ben accolta, considerando che in
Italia il problema  della disoccupazione giovanile è sempre stato particolarmente
acuto. Nelle regioni del Nord la specifica disoccupazione della classe di età 15 -
24 anni era, di fatto, l'unica disoccupazione apprezzabile soprattutto nel Nord-
Ovest, con tassi del 15-20 per cento. Dopo una discesa durata circa due anni, per
tutto il 2002 si delinea una certa tendenza alla crescita del fenomeno. 

E' forse il caso di ricordare che il tasso di disoccupazione è un indicatore utile ma
parziale poiché dà conto della gravità del fenomeno ma non della sua estensione.
Questo limite si accentua quando si analizzano i tassi di disoccupazione specifici
per classe di età: per fare un esempio limite ma chiarificatore, se tra le persone di
69 anni troviamo 9 disoccupati ed un solo occupato avremo un tasso di disoccu-
pazione specifico del 90 per cento, una gravità elevatissima indubbiamente, ma
anche assai poco estesa.
Per avere un quadro della dinamica relativa delle grandezze assolute abbiamo
dunque ritenuto opportuno ricostruire i grafici a colonna riportati nella parte destra
delle ultime due pagine di questo Notiziario. Un elemento da notare e porre sotto
osservazione in futuro ci sembra l'incremento del numero dei disoccupati adulti
nel Nord-Ovest.

F o r z e  d i  L a v o r o  p e r  c l a s s i  d i  e t à
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F o r z e  d i  L a v o r o  p e r  c l a s s i  d i  e t à : *
c o n f ronti per Ripartizione terr itoriale (valori assoluti in .000)

Fonte: ISTAT, Rilevazione Trimestrale delle Forze di Lavoro ed elaborazioni CNELsu dati ISTAT.
* I totali differiscono leggermente da quelli riportati in precedenza per l'esclusione delle persone con più di 64 anni.
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T a s s o  d i  v a r i a z i o n e  %  d e g l i  o c c u p a t i  
(Genn. 2002 - Genn. 2003)  

T a s s o  d i  v a r i a z i o n e  %  d e l l e  p e r s o n e  
i n  c e r c a  d i  o c c u p a z i o n e  
(Genn. 2002 - Genn. 2003)  
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